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PREFAZIONE * 

» 

Come neir altro tomo ho unite insieme 
tre tragedie del Signor Fontanelle da me 
tradotte, così in questo ho voluto insie- 
me unirne tre del Signor di Voltaire da 
me tradotte esse pure. 

Mairet autore che ha preceduto Corneil- 
le compose una Sofonisba che su i teatri 
di Francia si sostenne per trent'anni, e 
eh* anche in oggi non manca di lodatori . 
Corneille medesimo la vide anteposta ad 
una sua Sofonisba che in appresso venne 
sulle scene rappresentata . Voltaire molti 
e molti anni dopo credè quella di Mairet 
degna d'essere riprodotta. Se la recò di- 
nanzi e ritoccolla in modo di intitolarla 
Sofonisba di Mairet nuovamente ristaura- 
ta . E' focile il figurarsi ciò che divenir 
possa un quadro di Cimabue ritoccato ed 
emendato da un Rafaele. 

/ Gauri è una tragedia nella quale V 
autore ha dato sfogo ad alcune sue massi- 
me, le quali tenute nei limiti del dovere 
sono plausibili, ma delle quali è focile 
troppo il forne abuso, cosicché parrebbe 




toé 

meglio di non spacciarle sopra un teatro* 
La tragedia è piena di forza e nei senti- 
menti e nei colpi e nelle situazioni . Se 
la mia penna non 1' ha tradita, piacerà 
certamente . 

// Don Pietro re di Casriglia y appena 
terminata, mi fu mandata in dono da 
Voltaire con questi versi che l'accompa- 
gnavano: 

„ Extremum hunc Aretbusa mibi concede 
laborem • 

„ Extremum quod te alloquor hoc est» 

Non fu questa tragedia Y ultimo lavoro 
del Voltaire. Si ebbe da lui dopo pochi 
anni t Irene , ed essa fu 1' ultima • 

// Don Pietro non ha in fronte il no- 
me dell'autore. Lo ha occultato ma in 
guisa da lasciarsi conoscere . La indrizza 
egli al Signor d' Alembert, e in un tratto 
della dedicatoria cos\ si esprime. 

„ Permettete , Signore , eh' io vi dedi- 
„ chi la tragedia d' un mio amico, il qua- 
„ le essendo ora troppo lontano dalla Fran- 
n eia non può aver l'onore di presentar- 
„ vela egli medesimo. S'io pongo il no- 
„ me vostro in fronte di questa, ciò pro- 

v vie- 
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yy viene dall'avere io creduto di scorgere 
„ in essa un aria di verità affatto schiva 
„ di ogni comune andatura e di queir en- 
„ fasi gonfia e triviale che voi tanto di- 
„ sapprovate . 

„ Il giovane autore componendola sotto 
yy i miei occhi, è già un mese, in una 
„ picciola città , privo d' ogni letteraria 
yy soccorso, non sentivasi avvalorato che 
„ dalla sola idea eh' egli s affaticava per 
„ piacere a voi . 

„ Ut caneret paucìs ignoto in pulvere 
verum* 

yy Egli non ambisce punto di dare que- 
yy sto componimento al teatro. Sk benissi- 
yy mo eh' esso non è che un abbozzo , ma 
yy trova rassomiglianti i ritratti, ed è 
yy perciò ec ... 

Io non entro a ricercare ne ricercai al- 
lora per qual ragione Voltaire non crede** 
se questa tragedia degna del nome suo . 
Veggo che non era da darsi alle pubbliche 
scene. Ma piacemi soprattutto che vegga- 
si da molti autori ciò che Voltaire chia- 
mi un abbozzo, nè ardisca chiamarlo li- 
beramente tragedia. 

PER- 
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PERSONAGGI. 

SCIPIONE > CW*. 

LELIO Luogotenente di Scipione * 

SIFACE , Re di Numidia . 

SOFONISBA , figliuola d'^sdrubak, e moglie 
di Siface* 

MASSINISSA, Re d'una parte della Numidi*. 

ANTORE, confidente di Siface y re di Sofonisba . 

ALMARO , ufficiale di Siface. 

FEDIMA, femmina Numida confidente di Sofo* 
n isba . 

Soldati Romani. 

Soldati Numidi. 

Littori * 

La Scena è in Cirta in una Sala del Castello. 
- LA 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Siface con una lettera in mano , e Soldati. 

Sif. E sarà ver, che quell'ingrata arrivi 
A tradirmi così ? Dei , Sofonisba ! 
La moglie mia ! Scrivere a Massinissa ! 
All'amico di Roma! al mio rivale! 
Al fortunato disertor dell'armi 
D'Annibale! a colui, che dentro Cirta 
Mi persegue, e che forse anco fra poco 
Usurpator del trono mio vedrassi! 
Troppo vissi ... O vecchiezza ! o cruda sorte ! 
Ahi ! ben di rado avvien , che sieno i nostri 
Estremi giorni avventurosi e lieti! 
Tutto congiura ad oscurar, quel chiaro 
a Splendor primiero, e sol tristezza e duolo 
Compiono i nostri dì. Agli annojati 
. Sudditi è grave peso il viver mio ; 
La mia canizie si dileggia , e ognuno 
Mi sospigne al sepolcro . Ah vili / in breve 
Vi scenderò; ma non invendicato. 

( ai soldati ) 

La Reina qua venga. A me dinanzi 

Sia 
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Ho ATTO 
Sia tratta, il voglio. Sventurato sposo ! 

( siede y e rilegge ) 
Vecchio guerrier tradito, abbandonato 
Misero Re , dal tuo furor geloso 
Qual frutto speri? Col punir la sposa 
Renderai men crudele il tuo destino? 
Se cada anche trafitto a' piedi tuoi 
Quel colpevole oggetto, avrai tu forse 
Meglio assodato il vacillante impero? 
Dunque nello svenar imbelle donna 
Hawi gloria e valor? L'onor fla questo, 
Il solo onor, che al nome tuo rimanga? 
D' un rivale ti vendica , e di Roma * 
Neil 1 odioso sangue dei Romani 
Rinvigorisci l' infiacchita destra: 
£ sulla breccia va a troncar gli affanni. 
Tradito , o no , sia il tuo perir da forte j 
£ con illustre fama almen dirassi : 
Da soldato ei morì per man di Scipio, 

S C E N A II. 
Siftce, Sofonisba, Fedima . 

m 

Sof. Che vuoi , Siface ! E in qual barbara guisa 
Con infamia si tragge a te la sposai 
I tremanti Numidj , ebbri d'ardire 
Contro me sola, hanno la prima volta 
Ben servito il lor Re! Docili furo 
All' augusto tuo cenno ; opra migliore 
Forse eseguir potrian su i nostri muri . 
Ma piace a te , nel tribunale assiso 

D'im- 
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PRIMO. Ut 
D' impiegarli a condurre alle tue piante 
D'Annibal la nipote. Il lor coraggio 
Riconosco ed ammiro. Or tu mi svela 
Qual sia la colpa mia, quale il gastigo. 

Sif. ( dandole la ietterà ) 

Ravvisa la tua mano, e di rossore 
Ti copri e trema. 

Sof. La comun rovina 

Fremer mi (e; piansi in veder Numidia 
Assoggettata in Dreve ai rapitori 
Roman feroci; Scipio, Massinissa 
Fur vincitor nelle battaglie, e allora 
Rossor n ebbi , o Signor , ora non tremo » 

Sif. Perfida! 

Sof. Questo insulto mi risparmia, 

Dite non men, che di tua moglie indegno, 
Le nostre mura d* alto assedio strette , 
Speme di libertà più non ravvisi , 
E già l'ultimo assalto oggi s'appresta. 
In tai disastri a Massinissa io scrivo; 
Di natura le voci in cor gli «veglio , 
£ gli rammento i nodi di quel sangue, 
Che unisconci , e di cui troppo ei si scorda. 
Accusa , se tu ardisci , il foglio mio (ella legge) 

^ Tu servi Roma : f armi tu ne secondi e f ire ; 

„ E danni i tuoi congiunti disperati a perire . 

„ Merita le vittorie coli* esser generoso, 

„ Troppo di stragi e pianti durò il corso penoso . 
Patria, e sposo così dunque tradii? 
Ti par di gelosia tempo opportuno ? 
Rispondi: qual rimprovero puoi farmi? 
La sorte ognora ad ambidue crudele 

Fc' 
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Fé' neHe mani tue cader quel foglio Z 
In esso, dimmi, che si chiede? Quale 
Era il disegno mio? Forse lo ignori, 
E svelartelo è d'uopo? Se ridotta 
In cener. la cittade oggi non cade , 
Se scampo alcun rimane ai nostri mali, 
In su le mura insanguinate io vengo 
Ad espormi con te; dinanzi agli occhi 
Di Scipion , di Massinissa ancora 
Aggiunge allori la mia mano al tuo 
Diadema, combatte in tua difesa; 
In questo tristo asilo a te m' unisco 
A innalberar d'Annibale l'insegne. 
Ma se il ciel ti condanna al duolo estremo-, 
Se vinto sei , per te chieggo perdono . 
Sif. A me perdono? A me? Recar voleva 
La tua fìnta pietade al nome mio- 
Cotanto oltraggio ancor ? E a questo segna 
. L' insultatile audacia tua s'innoltra 
A implorar grazia pel tuo. re? Va, forse- 
Giorno verrà, che i vezzi tuoi funesti 
La chiederan per te senza ottenerla . 
Massinissa , a me ognor fatai nemico , 
E mio rivale in tutto, di piacerti 
Si lusingò, ardi di contrastarmi 
Il mio trono e il tuo cor, e ricordando 
Quel temerario amor , tradisci t ingrata* 
L'Imeneo, la tua fede, e l'onor mio. 
Ingiuriose a me son le tue cure; 
Raddoppian l'ira mia, e la fatale 
Confession, di che ho vergogna e scorno, 
Nuova delitto a' tuoi delitti accresce . 
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PRIMO. n ? 
fof. Nel tuo misero stato io già non voglio 
Aggravar con inutili querele 
Gli affanni tuoi . Ma , deh ! Signor , rammenta , 
Che miei sono i tuoi mali , di te stesso 
Pietà ti prenda almen . Lo sposo mio 
Rimproverarmi non può mai, ch'io l'abbia 
Con magnanimo sforzo preferito 
D' Africa e di Cartago al vincitore , 
Che tutto per te posto abbia in obblio , t 
E teco aspetti o le catene, o morte. 
Massinissa mi amava, ed io del pari 
Amai la patria. A te questa mia destra 

10 diedi , ancor la vita mia ti prendi . 
Ma se colpevol sono , allorché implora 
In tuo favor un vincitore irato, 

Di cui geloso sei , se placar volli 
Lo sdegno suo , se di salvarti io tento , 
Assai degno di scusa è il fallo mio . 
Altri pcnsier più gravi occupar denno 
Quella tua mente* credi a me . Discaccia 
I rei sospetti , lasciali agli amanti , 
Li lascia ai cori effemminati e molli , 
Che in ozio avvolti risentir non sanno, 
Fuorché le cure d'un soave affetto. 
Ben altro è il duol , che in questo dì ci opprime , 
Nè dell'amor, ma della vita è il rischio. 
Per noi V amor fatto non è . M' ascolra : 

11 tempo incalza: e mentre tu m'accusi 
Di debolezza, mentre perdiam l'ore 

In ragionar , sul capo abbian la morte . 
Sif. Corro dunque a cercarla, e da te lungi 
A spegner nel mio sangue e vita e oltraggio ' 
Tom. VI. H Tut- 
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ATTO 



Tutto pendei. I numi entro il mio oettd 
Lasciare infreni d'alma. Ormai deponi 



Ogni cura del fin de' giorni miei . 
Più nobile soccorso a me promise - 
Cartagine; io l'attendo ad ogni istante, 



Ch'io m'abbassi a implorar il mio rivale. 
Per me nulla temer : saprò sottrarmi 
Di Massi nissa, e dei Romani ai ceppi. 
Tu sappi intanto, che tutt' altro sposo * 
E che un Numida appunto non morrebbe 
Senza prima strappar dal seno il core 
DWempia. Tu sei tale , io non m'inganno , 
Malgrado i detti tuoi, quell'alma infida 
Tutta al mio vincitore è già donata. 
Io da te , Sofonisba , non richiesi 
V infinto aspetto d' un inutil foco ; 
Nè fu l'amor, che verso te mi trasse, 
Una vera amistà ti chiesi, e questa 
Tu non avesti mai. Ma benché solo, 
Saprò morir, e l'ultima mia spada, 
No, non sarà dentro quel sangue intrisa , 
Che mi fu caro . Temi T che i Romani 
Piìi barbari di me ,. nel sangue tuo 
Ricerchin del tuo Re gli avanzi estremi „ 
Paventa i nostri perfidi tiranni. 
Trema di Massinissa . Le lor destre , 
Se armate sono , il son per tuo supplizio . 
D'Annibale la stirpe è il solo oggetto 
Dell'odio lor. L'ultimo giorno è questo, 
Che ad ambi noi riluce , e son contento 
D'avventurar la stanca inutil salma, 




Glo- 
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PRIMO. 115 
Glorioso io cado.... tu morrai punita; 
E certo nel morir non altro avrai , 
Ch'onta ed orror d'esser per me di scesa 
A supplicar 1* oppressor mio fatale.. 
Volo alle mura inorridite e cinte 
Dall'armi sue. Mi lascia: da me fuggi; 
Assai pago mi rende il tuo rimorso . 

Sof. Malgrado il tuo divieto, io seguir voglio 
I passi tuoi, Signor. Tu tenti indarno 
D'avvilirmi, nè mai potrò lasciarti. 
Al par di te , cerco una illustre morte, 
Ed i mal nati tuoi sospetti troppo 
La renderiano infame. Ah! vo' seguirti. 

Si [* Trattienti; te lo impongo. Io parto, il sangue 
Del tuo sposo abborrisce i sguardi tuoi . 

( parit ) 

SCENA II té 

* 

S afoni sba, e F ed ima 4 

Sof. Fedima! 

Fed. Egli ti lascia • e in ver tu dei 

Tutto temer. Ambi del par vi veggio 
Degni d'esser 'compianti. Ma Siface 
T' offende a torto . 

Sof. Egli partì , lasciommi 

Nell'affannato cor acuto strale, 
Che mi lacera e strugge. Allorché certa 
Mi predicea la morte, io tei confesso, 
Udir credei un Dio vendicatore, 
Che disvelando 1- avvenir, e tutta 

H a Scor- 
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nò ATTO 
Scorgendo l'alma mia, pronunziasse 
Contro me irrevocabile sentenza, 
E decretasse al mio fallir la pena. 

JFW, Tu colpevole ! no : piuttusto egli era 
Colpevol d'obbliar in questo giorno, 
Quanto oprò Sofonisba a sua difesa. 

Sof, Tutto feci; noi nego. Eppur, Fedi ma , 
Il vero ei disse, e ne' recessi ascosi 
Del mesto cor cercò la colpa mia; 
Forse eh' egli trovolla , e questo amaro 
Abboccamento annunziar non puote 
Altro che i suoi e i miei disastri insieme t 

fcà. La sua sciagura lo inaspriva ; forse 
Ver te giusto sarà. L'odio, lo sdegno 
Contro ^ii Roma , e contro Massinissa 
Gli avvelenava, il sen già di sospetti 
Ripieno ognor. Certo ne avrà rossore , 
Se cesseran le sue sventure. Ei vede 
Morte dappresso, ed il più saldo spirto 
Può turbarsi in mirar l'estremo fine. 
Ma se al valor seconda abbia la sorte, 
Se fia Siface vincitor di Scipio, 
Vedrai tornargli in seno il primo affetto. 
Rispettarti egli deve, poiché appieno 
Dee conoscerti ancor. Il tuo sembiante 
Ebbe sopra il suo cor troppa possanza; 
Sempre l' avrà . . 

Sof . Fedima, no, quel tempo 

Or non è più. Ad ambedue sovrasta 
Barbaro orribil fato. A morte ei corre 
Ahi lassa ! più di lui sono infelice ♦ 

Fed % Spera. • . ; • 
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Perdei gli stati, la mia pace, 
t-a stima d'uno sposo, e d'un eroe , 
L'amor perdei. Già prigioniera sono* 
In questo giorno forse io porger debbo 
Le mani ai ceppi d' un novel sovrano , 
E leggi aver dall'irritato amante, 
Che mi volea felice... t ch'io sdegnai. 
Allorché questo fiero Massinissa, 
Oppressor di Cartago, offrìami in Cirta 
Lusinghe voi omaggio , ah! tu ben sai , 
Qual treno imposi all' interesse e al sangue , 
Che per lui mi parlavano , e secreto 
Tenni 1' affanno mio . Aggiungi ancora , 
Che un dolce amor soppressi , e del diadema 
Tutta la gloria contro me sostenni. 
Ad Asdrubale padre io restai fida , 
A Cartago, a Siface, all'empia sorte 
D'Annibale, e fuggì dal seno amore % 
All' udir della patria il ' nome e i gridi • 
Sprezzai d' un amator le furie e I* ira * 
Facea ribrezzo indarno a questo core , 
E all'età verde una severa fronte 
Increspata per anni e per ferite ; 
E il nemico di Roma io sceglier volli. 
Massinissa ritorna , il braccio armato 
Di vendetta , egli invade il nostro regno , 
La vittoria lo segue, e col soccorso 
Di Scipio sparge ovunque orrore e morte . 
Cirta scorre -dì sanoue, e un debil muro 
Ci resta appena . In sì fatai periglio 
A quai numi rivolgersi? Delitto 
Era sì grave, forse era vergogna 

H 3 II 



(il ATTO 
Il creder Massinissa generoso , ^ 
E l'implorarne per lo sposo mio 
E clemenza, e pietà? Qualche speranza 
Mi nacque , mi sedusse . Alle mie preci , 
Alle lagrime mie egli poteva 
Sentirsi intenerir. Ma ignoto a lui 
Sarà, che tanto di tentare osassi, 
E per unico frutto delle mie 
Troppo nobili cure , me condanna 
Lo sposo ingrato , e me I amante oppti me . 
Entrambi or miei nemici il mio destino 
Reggono entrambi , e qui soffrir m' è duopo 
O una barbara morte, o infamia eterna. 

SCENA IV. 

Sofonìsba , Fcd'ma y Untore. 

u4n\. R cina , or ora per cammino ignoto 
Di Cartago il soccorso apresi il passo 
Sotto le nostre circondate mura. 
Già si combatte. Questi luoghi sono 
Troppo alla strage , e al guerreggiar vicini . 
Il Re di sangue intriso impone il dirti , 
Che di qua tosto allontanarti ei vuole • 
Adempio } cenni suoi. 
Sof. Ti seguo , Antore . 

Gli dirai, ch'essi a me sempre fian sacri, 
Ma che nelf atto, che il pugnar s' accende , 
L'allontanarmi dal periglio è oltraggio 

Che sarà mai, 



Troppo grave al mio cor. Che s« 
Cielo, di me? Qual medita diseg 

Qui 
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Qui son io prigioniera? O numi ! O sorte ! 
In questo di vendetta orrido giorno 
A quai sciagure mi serbate? Tutto, 
E pcrsin la speranza io già perdei . 



Fine detratto firintà. 



H 4 



vrr- 



no ATTO 



ATTO SECONDO* 

■ I . > l ■■ . p I ■fc , 

SCENA PRIMA. 

Sofonisba , F edima. 

Jv^.Quai da lungi s'ascolta alto fragore? 
Quali orribili fiamme ardono intorno? 
Cirta è forse distrutta? i tuoi custodi 
Libera ti lasciaro, e in questo aperto 
Desolato palagio a te non resta, 
Che femmine tremanti in atto umile 
Meco prostrate di quest' are al piede . 
Invan col pianto richiamiam què numi, 
Che air armi vincitrici or son propizj. 

Sof. Le strida , e il comun duo! tal tenerezza 
Mi destaro nei cor , che io sento tutta 
L'alma agitata, e che son donna io sento 1 . 
Questo istante crudcl mi rende oppressa 
Al par di te, e il sangue in me trasfuso 
Da venti eroi oggi avvilito scorre 
Nelle agghiacciate vene . Ahi che lo spirto 
Alla tema e all'orror regger non puote ! 
Penetrar volli per le oscure vie , 
Che guidan dal palagio all'alte torri: 
Tutto è chiuso per me. Correa smarrita, 
M* apparve l'ombra dello sposo esangue, 
Pallida*, orrenda, e in più furente aspetta 
Di quando acceso d'ira, a te dinanzi 

Col 



SECONDO. ut 

Col sospettar m' offese. E' inganno questo 
Fatto a miei sensi, della man divina 
Terribile minaccia? £* un rio presagio ? 
E 'un decreto del fato, e dell'inferno-? 
Vive intanto Siface , o cadde estinto? 
Sbigottita, piangente a fuggir presi 
Con passo incerto , e allor che ti rividi , 
Dove io fossi non sò, nè sò a qual parte 
Or volga il piè . Tutto mi cruccia e nuoce; 
E veder parmi un Dio, che mi persegua. 
Barbaro Dio, che vuoi? Eccoti il core, 
Eumenide implacabile, ferisci . 
Ma reo non è questo mio cor, in esso 
Scorger tu non potrai, che un tristo amore 
Vinto nel nascer suo, e poi bandito 
Senza speranza. Io non offesi mai 
Nè d'imeneo, nè di natura i dritti 
Tu puoi ferir, o sommo Dio ! «. t'affretta ; 
La tua vittima è pura ed innocente. 
Fed* Ah! del cielo il voler tosto sapremo. 
Già in: queste mura solitarie or s ode 
Rumòr inusitato, onde risuona 
Il career nostro, e stridono le porte 
Scosse su i gravi cardini di bronzo . 
Entra alcuno , e a te vien ... Antore io veggio . 

"* 

SCENA IL 
Sofonishi, F edima, Untore. 

Sof. Ministro del mio Re, che rechi? Dimmi: 
Che avvenne? Quale è il mio destin? 

Con 



ii% A T T O 

Con quali 

Novelle vieni a funestarmi? . 

*dnl '<-...: In vero 

Esse crudeli son. Fra queste torri , 
Per ordin di Sifece, appena io avea 
Posti in sicuro i tuoi bei giorni , e chiusa 
, Il sacrato ricinto , che divide 
Dalla città questo palagio; tosto 
Rivolo al fianco di quel Re infelice, 
Degno di miglior sorte, e de' tuoi voti. 
Il suo coraggio forte al par che vano 
Accrebbe lena al dcbil braccio, e fece 
Passeggiera difesa* In sulla breccia 
Da cento colpi alfin trafitto ei cade 
Fra le rovine sanguinose... e muore. 

Sof. Ah più di lui perseguitata, a lata 
Io gli dovea cader, come caduta 
La patria è già. Noi volle. 

In tai sventure 
Se resta alcun conforto al nostro affanno, 
Degnati almen saper quanto di gloria 
I* giovin Massinissa ha meritato 
Neil* esser vincitor. Chi crederebbe, 
Che un eroe cosi fiero e si temuto, 
Ond' Africa provò l'impeto atroce , 
E di cui l'alma a violenza inchina, 
Nell'orror della pugna aver potesse 
Tanta pictade? Impadronito appena 
Di tutti noi , perdon concesse a tutti . 
Infra i feriti , i moribondi , i morti 
Ei dà repente 0011* invitta mano 
In mezzo a tanto orror di pace il segno ; 
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. Fcrraansi alla sua voce e morte e stragi i 
Il popolo ancor pavido gli chiede , 
Che imponga leggi : tanto in varia sorte 
E'il cuor deli* uomo a variar soggetto! 

Sof. Par che il cielo rattempri il comun danno ; 
Poiché almen dato fu il poter supremo 
A un prence di mia stirpe , ;e non Romano P 

yfnt. Il giusto atto e primier del giovin prode 
E' di pacificar gli Dei con pronto 
Sagrifizio solenne, * alitare un rogo 
All'augusto tuo sposo . Egli ostinato 
Silenzio serba sovra te , mi tosto 
Che innanzi a lui mi presentai, in mente 
Gli venne, come alla mia fè commessa 
Fu la sua fanciullezza in Questi luoghi , 
pve vittorioso oggi ei ritorna. * 
Chiamar mi fece , e un servo in me scorgendo 
Fedele ognora al misero Siface, 
D'onori mi colmò. A me, diss'egli, 
Dona queir amistà, che al tuo sovrano 
Sempre serbasti . In fin pianse sul fato 
Dell estinto Siface , e degno in tutto 
Di que' felici eventi egli si mostra, 
Che ottengon V armi sue . Se sparge i mali , 
I benefizj ancora egli dispensa. 

Sof. Più Massinissa è grande , ognor più acerbo 
E' il mio destin. Come! i Cartaginesi, 
Ch' io credei invincibili , coloro , 
Che sotto gli avi mici fur sì tremendi 
A Roma stessa , e fino al Campidoglio 
Innoltrarono il passo, or sotto Cirta 
Comparvero, e salvar non la poterò? 

<Ant. 
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v4nt. Li raggiunse Sci pion; dispersi or so rio * 
Sof. Al par di me, Cartagine, ridotta 
Sarai in servitù. Cadremo insieme; 
O Cirra ! O sposo! Ahi 1* universo intera 
Rovinerà con noi ! Dunque per mano 
Di Scipion la terra andrà distrutta ? 
vfnf. Vive Annibale ancor . 
Sof. • Tutto congiura 

A 1 danni miei. Annibale è lontano, 
E schiava io sóno. 
Fed. O numi! Massinissa 

Tenta di raddolcir... Egli s'accosta. 
• N Seco ha seguaci... Forse egli ti cerca. 

taf. Gli occhi miei tristi rimirar non ponno 
Un novello Signor : ma verseranno 
Lagrime per Siface , per le nostre 
Mura abbattute, per la gloria mia 
Già dileguata , e per gli oppressi Dei. (parte ) 

SCENA III. 

Massinissa , %Almaro uno decapi de Numìdj , 
*4htore, Guerrieri Numìdj . 

Mass.ln si bel giorno io ti riveggio , Antore 
Come un figlio rivede il padre suo . 
Testi mon mi sarai , se crudeltade 
Macchiò la mia vittoria e i miei successi ; 
Se duro imitator di Roma ultrice 
Parlai d'omaggi, di trionfi, e ceppi; 
E se dietro al mio carro avvinti io volli, 
Qual vii gregge, i soldati generósi 

Sot- 
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Sottratti a morte, per offrirne a Giove 
Barbaro sagrihzio, o per serbarli 
In career tetro sino al fato estremo* 
Nella patria ritorno: ciò che un tempo 
Era già mio, riprendo da guerriero, 
Da monarca, e più ancor da cittadino; 
£ la Numida libertà ritorna 
Tnsiem con me . Ma donde avvien che sola, 
Sofonisba per tema, o per orgoglio, 
Ricusando d'accorre un vincitore, 
Paventa Massinissa , e inorridita 
Fugge da luL ; Son io forse Romano? 

~4nt. Signor in breve la vedrai con noi 

Riverir quella mano, ond'ella trema; 
Ma le perdite sue sono a te note. 
Fu da te sparso dello sposo il sangue, 
E mentre in faccia rimirar non osa 
Il vincitore, e il giudice, ricerca 
A piè degl'immortali il suo rifugio. 

Mats.U hanno assai mal difesa: e peggio ancora 
L'hanno inspirata, allorché i suoirifiutti, 
E gli oltraggi recati al sangue mio. 
Sotto i fallaci passi aprianle questo 
, Orribil precipizio. Ella vi cadde; 

Ne incolpi rerror suo. La ria sventura, 
Ad onta mia, volle incontrar. A lei 
Vanne, e dille, che oprar none da saggia 
Lo sfuggire e insultar colui che impera. 

( Untore parte ) 
. Valorosi Guerrier , fidi sostegni( * suoi soldati ) 
Di mie ragioni, è Cirta ancor tranquilla? 
Sono eseguite Je mie leggi ? Un solo 
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De' cittadini avria di che dolersi? 

oflm. Sotto il governo tuo , Signor > di nulla 
Potrebbero temer i ma de Romani 
Paventan essi, di que' crudi e atroci 
Conquistatori, de' tiranni illustri 
Di tante nazion , figli pretesi 
Del Dio delle battaglie, e ch'esser nati 
Credono a soggiogar il mondo intero. 
Già è voce che Scipion si usurpi il vanto 
Delle tue gesta gloriose, e voglia 
Ei solo comandar. 

Mass. Chi? Scipio? In luoghi 

Ov' io pugnai i In Cirta , dove io nacqui ! 
Nel mio primo retaggio] Egli! l'amico! 
Il duce ! e quei che tutto a me promise! 

idi m. Se Roma parla, i Re non han più amici* 

Afrfjj. Vedremo . Io vinsi ; nel mio impero io sono ; 
Regno : e stanco son io , poiché uopo è il dirlo , 
Della superbia d' un Senato altero , 
Che proteggermi crede , e stassi assiso 
Nel suo fier tribunal per giudicarmi. 
Ah! questo è troppo. 

din*. Dirti ancor dobbiamo i 

Che in mezzo, all' arse incenerite mura, 
Colà dove in pugnar Siface è morto , 
Questa trovammo sanguinoso foglio, 
Che per te forse in questo dì tu scritto . 

Àfcw.Porgilo ... O del che lessi ! Ah qua! sorpresa ! 
Riponea Sofonisba ogni fiducia 
Nel mio valor ! La sua virtude austera 
Scendeva in fine a raddolcir l'amante! 
Ella a mio cor conobbe, e vinse il suo. 

S' 
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S'aprirono quegli occhi; c il fatai odio, 
Che durò contro me sì pertinace , 
Le concesse di credere quest'alma 
Grande e capace d'accordar perdono. 
O sposa di Siface, a me giustizia 
Rendesti pur. Il foglio tuo ricolma 
La mia fausta ventura . La tua mano 
Alla fronte m' aggiunge un nuovo alloro . 
Romani, no, voi non aveste mai 
Più bel trionfo. A Sofonisba -io volo. . . 
Ahi la veggio appressar. E'dessa. Ornimi! 

SCENA IV. 

Sofonisba. Massinissa, Pedana, e Guardie. 

Sofi Se decidea la sorte , che un Romano 
Leggi impor mi dovesse, Se ridotta 
A tanta ambascia io mi vedea , che prieghi 
Porger dovessi a Scipione, o a Lelio, 
Vedova d'un monarca, e sempre 6da 
Alla sua gloria, cento volte avrei i- 
Scelta la morte più crudel , in vece 
Di forzar il mio labbro a tal viltate, 

• • • * 

Signore , a te senza arrossir mi prostro . 

( Massinùsa gik lo impedisce ) 
Non m'arrestar: concedi al mi© coraggio 
L'onor d'offrire il meritato ossequio, 
Non a' tuoi fasti , nè al terror , che imprimi 
Ovunque vai , eh' è del furore effetto , 
E iene questa ti diè vittoria illustre , 
Ma al magnanimo cor, ben degno in vero 

D' 
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D'eterna fama, che de' suoi nemici 
Rispettando il valor compianse ancora 
Un suo rivai, fé* ciò ch'io far dovea » 
Che di Siface il cenere raccolse, 
Ch' or sparge pianto al luttuoso aspetto 
Delle sciagure , eh 1 egli a noi cagiona , 
A un cor , che vuole incatenar i vinti 
Coi benefizj, a 1111 cor di cui lagnarmi 
Certamente voluto io non avrei. 

Mass.Tu. sei , Reina augusta , in ogni tempo 
Quella che merta riverenza e onore , 
E che a me del dover le sacre leggi 
Insegnar seppe . Fino all' ora estrema 
Serberò questo prezioso pegno , 
Che i nobili precetti in se racchiude. 
La lettera poc'anzi a me diretta, 
Per favor degli Dpi lasciata esposta 
In sulla breccia venne alle mie mani ; 
£ ni' è più cara assai del regio serto , 
E del titolo ancor di vincitore . 

Sof. Come , Signor , a te giunse il mio foglio . 
E già con tanti generosi modi 
Prevenuta m'avevi! 

Mass. Io tentar volli 

Di disarmar l'ingiusto tuo disdegno. 

Sofc Sola una grazia a chiederti mi resta. 

Mass.Vvh , 

S of. Lg chieggo in nome della patria ; 

La chieggo in nome del trafitto sposo, 
Che sorge e «rida , del tuo onore isfesso , 
Dei Re nostri avi , che per la mia Voce 
Parlano , ed in noi dué vivono incora , 

Giù- 
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Giurami sol di non conceder mai, 
Che in poter de* Romani io sia rimessa . 

MassJPer te lo giuro, e fìa così più forte 
II giuramento mio, no, Sofonisba 
Fra Io stuolo de* vinti esser non debbe . 
Dentro Cirta io comando , e ciò ti basti 
Ad accertarti, che verun impero 
Qui sopra te i Romani aver non ponno. 

fof. Già credea d' ottener quanto ti chiesi . 

Mjìs.So , che di loro autorità gelosi 

Eglino son ; ma il temerario ardire 
Non avranno d' offendere un amico 
Sì necessario . No , non creder mai , 
Che possan farmi vile , disprezzarli 
Ben io saprò , se già servirli io seppi . 
Avran per te rispetto . Ingiusti sono 

I tuoi timori. D'invocar ti piacque 
Tutte queir ombre venerate e sacre , 
Tutti que' regi , il di cui sangue a queste 
Nostre vene trasmesso ebbe in orrore 

Di vederci ostinati aspri nemici. 
Anch'io li chiamo in testimonio, e voglio, 
Che tu apprenda da ciò, quanto io sia degno 
D'averne al par di te tratto i natali. 
D' Anni bai la nipote , d' un monarca 
La vedova non è qui prigioniera 
Nè dei Romani , nè di me . Rossore 
Io ne avrei troppo . So che tal costume 
£' consacrato in Roma , ed è comune 
A Cartagine ancor . Ei cesserebbe 
Sol per te , se approvato in pria lo avessi . 

II sangue , ond' esci , a servitù non nacque , 
Toìw. VI. I E queU 
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£ quella fronte un diadema esige. 
Dentro questo palagio a te rimane 
L* onor del regio grado . Alcun sospetto 
Non aver , che in sì orribili momenti 
TI cor prorompa nei primieri affetti . 
Tempo non è di rammentarne il tristo 
DeplorabiI successo. I tuoi disastri 
So rispettar, e insiem la gloria mia. 
Non riguardare in me, che un vincitore 
Prostrato ai piedi tuoi. Per or mi basta, 
Che tu appien mi conosca . Ancor giustizia 
Mi renderai, e fia questo il mio premio. 
Tosto io men corro ai sudditi novelli 
A far palese quella lieta sorte , 
Che bramnn tutti, e ch'esser conceduta 
Dovea dal lor signor : rinnoveranno 
Alla reina loro i primi omaggi, 
E sarà Sofonisba ognor sovrana. 

SCENA V. 

• » ■ « * • 

* • • * 

Sofonisba, F edima. 

Scf. Sorpresa io resto. Il cangiamento strano 
Occupa di stupore i sensi miei. 
Ah ch'io mal lo conobbi ! E il destin vuole 
Che un uom sì grande di mia patria sia 
Il distruttor , e a Roma abbia servito ! 
Di gioja e di tcrror oppressa io sono. 
Scipio fra queste mura , Massinissa 
Prostrato a' piedi miei , in un sol giorno 
Sofonisba fra ceppi e trionfante; , 

La 
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La minaccievol ombra dello sposo , 
Il colmo degli orrori „ e di fortune , 
I ferri j il regio serto a mV recati: 
L'impetuoso vortice di tante 
Sì contrarie venture non mi lascia 
Creder troppo al favor della mia sorte . 

Pcd. Credi almeno al poter de' tuoi bei lumi . 
S'egli riguarda in te l'illustre nome 
Degli avi: se a' tuoi piedi egli depone 
Di sua conquista l'orgoglioso vanto,, 
E i sanginosi allori che al suo crine 
Fanno corona, forse un sol tuo sguardo 
Più su quel core oprò di tutte mai 
Le virtù, l'alleanza, e il fiero onore. 
Ma in fin queste virtù , cui Cirta ammira , 
Che tanto a lui danno sull'alme impero, 
Rendon degno di plauso il dolce amore, 
Che a te medesma biasimar volesti ; 
E il giustifica assai quella costante 
Gloria che segue ognor V invitto eroe . 
No , non basta , che dentro a Cirta afflitta 
Tu col titolo viva di reina 
Discacciata dal trono , il vano fasto 
A te si lasci , ed un rea! diadema > 
Sia di tua fronte oppressa il fatai fregio . 
Di sì inutili onori è donatrice 
La pietà sola* sterili conforti 
A verace sciagura. Assai più lungi 
L'amor procederà: io tei predico. 
Estinto è già Siface... 

Stf* Ah! cessa ornai 

Dall' oltraggiarmi , e non offrirmi al core 

I 2 Ciò 
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Ciò che a mìo drsonor volgerà possa. 
Alla vedova parli , e fuma ancora 
11 di lui sangue . L' ombra sua mi sgrida . 
Una tal ricordanza alla vendetta 
Il chiama , e a gastigar tosto lo invita . 
Fedima, è forza pur, ch'io ti disveli 
Tutto T interno mio. Sì, la funesta 
Fiamma ti confessai : e questo ardore 
Sì luogo tempo nel mio sen racchiuso , 
Con maggior violenza oggi s' accrebbe . 
Forse ancor sono amata , e non ricuso 
Di crederlo pur anco. Lusingarmi 
Potrei di tal vittoria. Mi vedresti 
Gustar il sommo ben d'occupar seco 
Il trono , e posseder tutto il suo core , 
La fiamma discoperta, e sì gran tempo 
Mantenuta secreta, la mia gloria 
Posta in sicuro appien, l'orgoglio mio 
Pago del tutto ; Massinissa allora 
Fra le mie braccia di ben altro pregio 
A me sarebbe , che il dominio intero 
Del mondo , già ai Roman tanto promesso , 
Ma , se si puote , ricolmare io voglio 
La maraviglia tua . Malgrado ancora 
L' illusion di sì felice sorte, 
E dell'amor, di cui gli assalti io provo, 
Massinissa giammai non fìa mio sposo. 
FJ.E perchè, s'egli il voglia? 



SCE. 
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SCENA VI- 
Sffe»isàa , Fedima , mèntore . 

%Ant. Ad avvertirti 

Volo, o Reina, che un Romano audace 
Giunse poc'anzi: Lelio egli si noma, 
E credesi, ch'ei sia di Scipione 
Il principal legato . I suoi seguaci 
C insultan , ci dispregian . Sofonisba 
E' , dicon essi , schiava de' Romani ; 
Vantan dinanzi a noi con modi acerbi 
Un non so quale incognito Senato , 
E Pretori , e Tribuni , e il chiaro onortf 
Del Consolato , e dell' invitta Roma 
L' augusta maestà . Io senza indugio , 
A perire, o a difenderti qua venni. 

&cf. Fedele amico, e valoroso, io conto 
Sulla tua fé, su i giuramenti sacri 
Dèi novello sovrano, in fine io conto 
Su me stessa. Quel sangue, ond' ebbi vita , 
Che che possa avvenir, non avrà mai 
Signor alcun, che gli comandi. 

Jht. Ah quante 

Aspre sciagure a un tratto il ciel minaccia ! 

Sof. Àntor , quand* uopo il chiegga , io so di tutte 
Farmi giuoco . Siface al fianco suo 
Fra lo sterminio rimirato avrebbe 
Sofonisba uguagliare il suo coraggio . 
L'orgoglio almeno uguaglierò di questi 
Romani altefi , e ben saprò sfidarli 
Anche sull'orlo delia tomba mia. 
Fine dell' ^itto Secondo. 

I 3 
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SC£NA PRIMA. 



L>Mo , Massi™ ss a seduti , soldati Romani , xo/</<** 
Il Numidj nel fondo della scena divisi in 
dne bande 9 

i * » • 

^ I i 

Lei, 1 roppo timor ti prese . Il tuo bollente 
Spirto ti trasse a prestar fede a voci, 
Cui cieca fama seminate avea* 
Non si debbon curar i vani detti , 
Che ripete il soldato ozioso ed ebbro, 
Lasciam , che il volgo parli . Egli non puote 
Nulla discerner : sempre tenta indarno 
Gli arcani penetrar del suo signore; 
E quei di Scipio dentro il cor serbati 
Mai pria del tempo non si fan palesi, 

Mass.Cupu voce talvolta annunziar suole : 
Gravi disastri, e benché cieco ei sia, 
Il popolo è presago . Io però credo , 
Che nulla s'abbia a trascurar. Sovente 
Un pubblico tumulto alte sciagure 
A i sovrani minaccia . Il senso oscuro 
Penetrar voglio de' sprezzati detti. 
Tu con quel franco favellar ti spiega , 
Che mertan le mie gesta e il mio candore , 
Lelio, i Romani furo sempre amici 
Di verità , e lor virtude austera , 

For- 
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Forse troppo feroce, accordò ognora 
Coi labbro lor il loro cor superbo. 
Vorrebber oggi usar l'arte malvagia 
Del fingere ? E tu in mezzo alle vittorie 
Temerai di parlar! Or dimmi almeno 
Qual cosa credi , che Scipione esiga ? 

Z,cl. Scipio non segue , che il voler di Roma , 
E nulla ei vuole, che non sia prescritto 
Dai comuni trattati . I suoi decreti 
Dalla giustizia e dalle leggi han norma , 
Roma il vestì del suo poter supremo , 
Verrà egli stesso a palesarti in nreve 
Quello che operare, o differir si debba, 
Con lui potrai sugl'interessi tuoi 
Consultar meglio: a te farà palese 
Quai sull'Affrica sicno i suoi disegni, 
Sai, che Annibale ad Utica s'appressa; 
Che l' aquile Romane ei fugge , e sai , 
Che nella patria sua gli avanzi estremi 
Dei suoi Cartaginesi raccogliendo 
Ei vien di Scipio a disfidar la sorte . 
Questa guerra novella ad ambi voi 
Fatta è comune, e teco uniti andremo 
Intrepidi a incontrar nuove battaglie . 

Afatf.Della reina tiT, signor, non parli. 

Ltì. D* Annibale ti parlo . E' Sofonisba 
Nipote sua . Mi par di dirti assai . 

Mass.{ aliandosi) Odimi. Il tempo vola , una risposta 
Io voglio , e voglio in questo punto istesso 
Saper se sopra i prigionieri miei 
S'estenda il tuo poter. 

Lei. Signor, io sono 

I 4 Del 
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Del Console legato; a me concessa 
Non è la sua possanza. Ma se chiedi 
Ciò eh' io mi pensi sul destin de i vinti 9 
£ sulla legge di battaglia, io credo, 
Che al senato .appartenga il lor destino . 

Mass. Al senato ! Or tu dimmi , e chi son io ? 

Lei. Un alleato , un re degno di noi , 

Che amore e stima da noi tutti ottiene, 
Che di Roma ha il favor , e che pur debbe 
Accordar tutto ciò che Roma ha dritto 
Di domandar. ( et s'alia ) 

Solo a Scipion s' aspetta 
L'esser distri butor . Ricompensare 
Saprà , Signore , il nobil tuo coraggio ; 
Ma a te fa d'uopo i cenni suoi seguire, 
Poich'egli è nostro duce , e a i regi impera * 

Ma ss. lo noi sapea • La mia condiscendenza 
Non riconobbe in lui sì eccelso grado. 
A questo illustre cittadin credei i 
D'esser egual, e il nome mio credei 
Valer dovesse al par del suo. Giammai 
Io non previdi , eh' ei spiegar dovesse 
Con autorevol tuono i sensi suoi. 
Cure forse maggiori io serbo in mente, 
Che dispuar sul grado de* sovrani, 
E all' orgoglio di Roma oppor T orgogli© . 
Rispondi, del destin della reina 
Ardisce ei di dispor? 

Lei. Disporne ci deve. 

Ma «.Egli ! 

Lei. Signor, qual ira ti trasporrà? 

Questo c fra noi un accordato dritto , 

Cui 
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l^m a uopo e mantener, r. nostra preda 
D'Annibale nemico il sangue tutto- 
£ tu, che di versarlo in mezzo ali armi 
Cotanto ardesti , quale strano evento 
Mover mai ti potrebbe a prò di lui! 
Tu a tutta la sua stirpe ognor contrario 4 
Tu del popol Roman vindice c amico ? 

AfitfjLMovonmi del mio sangue ora le voci, 
La giustizia mi muove , e il tetro orrore , 
Che al sagrifoio atroce in me si desta. 
Scorgo le mire, che Scipion m'asconde, 
Ma troppo quel suo fasto ornai s'innoltra^ 

LA. Ei sol la patria di servire ambisce, 

Mass.Noy mal t'apponi. La barbarie infame 
Egli ambisce adular d'uri popol vile, 
Cui seppe Annibal soggiogar. Se. Roma 
Esiste ancor, dagli alleati suoi 
Riconosce la vita. I miei soccorsi 
L'hanno salvata-, e appena ella respira, 
Che già l'impero su i monarchi ostenta, 
É fin sopra me stesso. In seno a quelle 
Sue mura avventurate a gioco prende 
Spargere oltraggi sulle regie fronti, 
E pone a questo prezzo il passeggiefo 
Suo inutile favor. Scipio, che un giorno 
' Mi amò , quel primo amore ora smentisce 
Sol per piacere a Roma. Ah eh' ci m'inganna! 

LA. Signor , chi mai potè cangiarti ? Come ! 
Tu ingannato , tradito allor saresti , 
Che vendicato sci ! Ignoro ancora , 
Se la reina nel trionfo avvinta 
Dietro al carro di Scipio apparir debba. 

Ma 
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Ma dovrcm noi per ciò perder la tua 
Sì pregiata amistà? Sarebbe troppo 
Ad una prigioniera esser pietoso. 

Mass.CWìo la compianga, ono, voglio, che sia 
Rispettata da ognun. Infin, sospetta 
, A me divien assai la fe Romana. 
Ocrni Numida, che l'onore ottiene 
D esser da me protetto, in qual ch'ei sia 
Grado ò condizion , deve esser sacro 1 
Per tutti voi. Ed insultar potreste 
Una donna infelice, una reina! 
Ardireste gravar di rie catene 
Le man , le mani istessc ch'io disciolsi ì 

Lei Parlane a Scipio : tu potrai piegarlo . 

Mass. Piegarlo ! Or sappi , che per altra via 
Fia tolta: a Roma così ingiusta preda. 
Vi son dritti più sacri . Sofonisba 
Nò da te, nè da lui in questo giorno 
'No, non dipenderà. Lo spero almeno. 

L'J. Tutto ciò che dir posso , egli è , che noi 
Sosterrem dèli' impero ogni ragione % 
Nè tu Vorrai per capriccioso imputi^ 
Perder l'amor, che Roma a te concede. 
Credi : il Senato non e ingiusto . Assai 
Premiò i servigj tuoi . Tu gli sei caro . 
Ma temi ancor , che un tuo rifiuto poi 
Nói tragga a importi più assolute leggi. 

( esce con li soldati Romani ) 
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SCENA IL 

Mass'mìssa , cimato , « j Jo/^tff* NumU) restar» 
in fondo alla scena . 

m 

Mrfx/.Leggi a me ! Voi , Romani ! Ingrati , io fui , 
Che col servirvi la baldanza accrebbi, 
E il poter vostro! Sofonisba in ceppi! 
E quegli orridi detti appena espressi 
Gastigati non furo! Sofonisba ? 
Ah! ti sottraggi a questa ingiuria almeno : 
M'accorda la tua destra. Ella è la gloria 
Di te medesma, ch'or te *ie scongiura. 
Per mantenerti in libertà, deh regna, 
Ed impera con me! Sì, tei prometto, 
Non indegno di te fia Massinissa. 
Ceppi! catene! Ah ! prevenir io voglio 
Il nero oltraggio. Fui ben cieco e insano, 
Quando m' accinsi ad espugnar Cartago ! 

( al suo seguito ) 
Appressatevi, amici. Invitti e prodi 
Guerrier, parlate. Sofferir potrete - 
Si grave macchia a i gloriosi allori, 
Che voi coglieste? Andran dispersi al vento ? 
Udiste già quel favellar audace. 

*41m. Noi ne arrossimmo per vergogna e sdegno. 
Degl'ingrati Romani il duro giogo 
Sopportar non si può . Tempo è , che torni 
Sul collo a que' superbi . 

Mass. In odio ha Roma 

I regi tutti, e quei crede tiranni. 

Ah ! 
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Ah! che i pia fier tiranni i Re non sono; 
Roma è assai più crudel .; 

iAìnt. Egli è opportuno, 

Egli è ancor giusto d'abbassar per sempre 
Questo nascente ardir . Fu passeggicra 
L alleanza fra noi . Ma l' odio è eterno : 

iVfatf. Cieco nell'ira mia contro il mio sangue 

I Romani io sostenni ! Ora si pensi , 
Se gli ho salvati , a gastigarli . Voi 
Pronti sarete a secondarmi? 

vflm. Siamo 

Disposti ad ogni impresa. Alcun periglio 
Non spaventa un Numida al fianco tuo, 
Maggior arte e più fina hanno i Romani, 
Non coraggio maggior . A ordire inganni 
Meglio son usi, c lor grandezza è questa. 
Ma noi sappiamo almeno al par di loro 
Trattar t armi , e pugnar . Imponi , annunzia 

II tuo voler supremo. In noi risveglia 
Il famoso Scipione eguai timore, 
Che, il debile Siface al suol trafitto . 

MassM ditemi . Nell'Affrica è già entra?* 
Annibale. Sicura è tal novèlla n 
Ei verso Urica move. Or potrem noi 
Una vìa aprirci fino a' lui ? 



Noi Torme 
Ti segnerem col sangue dei Romani. 
M<«x.Sofonisba rapiam , strappiam cotesta 



Sì nobil preda agli assassini audaci , 
Che un Senato c invia j nel sangue loro 
Cancelliam Tonta e la sventura insieme 
ft'aver per Roma combattuto e vijtfo. 
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Lungi A n nibal non è . QuelTuom si grande 
Anco una volta comparir vedrassi 
Dinanzi a Roma , ma il tornar dentro essa 
Ornai si tolga ai nostri empj tiranni. 
Voi con armate destre oggi rendete 
Questi affricani lidi , e questi luoghi 
Grondanti ancor di sangue , eterna tomba 
A i traditor , che sotto il titol finto 
D' amici , sono barbari sovrani . 
La notte appcessa ; andate ; io vostra guida, 
Sarò fra poco* i vinti incoraggiti 
Seguiran Torse V opre nostre . E* noto 
Quanto odiata sia Roma in queste parti . 
Contro la tirannia diventa ogni nomo 
Intrepido soldato . I più gelosi , 

I più irritati spirti or prevenite, 
£ senza nulla disvelar , gli sdegni 
Riaccendete vieppiù. A i primi colpi, 

A i terror primi, al primo udire il nome 
Di Sofonisba, correranno all' armi. 
E questi nostri usurpator sovrani 
Ora nel sonno immersi , allo svegliarsi 
Per tutto intorno mireran la morte - 
%4lm. Se niuno arriva a penetrar V impresa , 
L* evento è certo, e tutto è a noi propizio. 

T V « I *' 

In questo clima sanguinoso basta 
Un giorno solo al fervido Numida 
Per ribellarsi . Vanno i colpi a vuoto , 
Se differiti son : tutto è improvviso 
Presso di noi : f indole nostra è questa . 

II Roman temporeggia, ed or sorpresi 
Questi tiranni sì temuti, forse 
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De 1 lor disprezzi avran giusta mercede 4 
Afaw.Pronti tornate al campo mio; fra un* ora 
Io vi raggiungo. Al mesto suo soggiorno 
Inwlo Sofonisba. Il passo inoltro 
Qual duce vostro , e se cader fia d* uopo , 
Da me l'esempio del morire avrete. 

SCENA III. 

» - • m 

Sofonisùa , e Massmtssa. 

Sof. Sempre , o Signor , dal crudo fato oppressa 
Di mia vita il destin veggo in tua mano, 
Vittorioso dentro Cirta, e mio 
Liberator, contro i Roman feroci 
Mio prottetor per ben due volte , un solo 
Tuo cenno mi salvò dalla procella, 
Che rimaneva ancor dopo il naufragio, 
E in mezzo al sommo degli orror , in questo 
Mirabil giorno di clemenza e morte , 
Da te avvilita, e confortata insieme 
Credei , che d' un eroe i sacri patti , 
Credei , che questo generoso appoggio , 
L'unico appoggio, che al mio duol rimane, 
iVIi servirebbe di difesa e scudo 
E rispettata ognor saria. Giammai 
Io non pensava , che insultar si ardisse 
Un'opra tua, che, alcuno ardisse il nome 
Proferir mai di schiavitù, che dopo 
I tanti miei affanni, e dopo i dolci 
-Tuoi benerlzj tutti , ancor dovessi 
Aver ricorso ai giuramenti tuoi. 

Mass. 
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ÀGw.Non richiamarli, no; essi cran vani . * 
D' uopo io non n' ebbi , a te s' apre un asilo , 
Cui de' Romani insultator V orgoglio 
Violar non potrà , e a te non resta 
In avvenir altra cagion di tema. 
So , che in questo medesimo palagio, 
E in questo dì medesmo , in che la sorte 
Volle, che il sangue d'uno sposo fosse 
Per la mia man su gli occhi tuoi versato, 
Il parlar d' imeneo mal mi conviene . 
Ma la necessità vince ed abbatte 
Gli ostacoli più forti, alla sua voce 
Tutto si tace, e le primarie leggi 
Sono le sue. Il cener di Siface 
Accusar non ti può . Ùn sol partito 
A scieglier hai : quest' è d' essermi sposa . 
Dal piè dell'are risalita al trono, 
Su questi lidi amata, e insiem temuta, 
La fronte cinta del diadema, vieni x 
Ti mostra al fianco mio, tua sicurezza 
Il tuo scettro , e il mio braccio allor saranno , 

Sof. Ah!' che mai mi dicesti?... Sofbnisba 
Smarrita , e in pianto ^svelar por deve 
, Dinanzi a te dell'alma sua gli arcani? 
Signor, fui tua nemica, e sempre il fui. 
Io ti fuggii, ti ricusai: Siface 
Ottenne la mia man, e senza alcuno 
Riguardo aver alla cadente etade , 
La sua non strinsi , che per farti oltraggio . 
Io fomentai, i miei congiunti e amia 
Ad inseguirti, a farti guerra. Or dunque 
Conosci questo cor.*, sempre t'amaiy 

Mass. 
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Mass.E possibil sarà? Numi! Tu stessa 
Di cui T alma feroce ognor ti rese 
Celebre neh" odiar , tra gli Africani; 
Tu, Sofonisba, tu mi amavi? E avvolto 
Fra mille affanni Massi nissa ottenne 

I sospir tuoi? 

Stf. D'Asdrubale la figlia 

Nacque a vincer se stessa. Ella dovette 
Odiarti , o almeno fìngerlo dovette • 
Elia ardeva per te ... Giudica adesso, 
Se colui solo fra i mortali tutti, 
Che protegger mi può, conquistatore, 
Pieno di gloria, sempre fido amante, 
Illustre esempio degli eroi , dei regi , 
Nel sciogliermi dai ceppi , e dai terrori , 
Neil' offerirmi il trono, e nel serbarmi 

II suo nobile cor, mantenga un giusto 
Impero sovra i miei sensi delusi . 
Per te sol vivo, per te sol respiro: 
Ogni ben si foggia da me lontano, 
Tutto si torna a presentar. Tu m'offri 
La destra tua . . . riceverla noa posso . 

Afuy.Quai Dii nemici al buon voler fan guerra ? 

Sof. Quelli , che «li mia sorte in ogni tempo 
Arbitri son . Que* Dii , che i giuramenti 
D' Annibal hanno ricevuto , allora 
Che ne* verdi anni suoi giurò sull'are 
Ira ed odio immortai contro i Romani. 
Quel giuramento è il giuramento mio..* 
Sempre fedele io gli sarò. Io muojo 
Senza esser tua. 

Mass. Sofonisba attendi ! 

Co- 
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Conosci chi son io, -e cui tu insulti, 
li giuramento stesso a te mi guida, 
Uno sdegno più giusto, odio più forte, 
E colla face di quest'odio io vengo 
A rischiarar l'imene, il fausto imene, 
Che differir più non si può. Ti giuro 
In Cirta sanguinosa; a questi antichi 
Venerabili aitar dagli avi nostri 
Eretti un giorno ai nostri Dei penati , 
Nel porgerti la man, nutrir ti giuro 
Insiem con te pel nome empio di Roma 
Implacabile orror < Di te più ancora, 
Più d'Annibale stesso anco sdegnato, 
Sì , quanto io t'amo, tanto Roma ab borro . 
O voi , che m' ascoltate , o sommi Dei , 
Che accogliete dall' alto or la mia fede 
(prende ta mano di Sofonisùa , e tutti due 
ti* - .-v la pongono sul£ altare ) 

Meco a tal prezzo Sofbnisba unite. 

Sof. Possenti numi , è questo il voler vostro : 
Si, siete voi , la cui giustizia alfine 
Cartagine protegge-, e M assiri issa 
A me ridona'. Fu da voi acceso 
L'amor di che arrossii. E' di me degno , 
Puro voi lo rendeste. E voi, voi siete, 
Che mi fate felice. 

Mass. I soli io veggio 

Oltraggi a te recari. Allorché avrai 
Ottenuta vendetta, il tuo destino 
Chiama propizio , e lieto . In queste mura 
Sono i Romani ; eglino qui dan leggi . 
Un consol ci comanda , e alla sua voce 
Tom. VI. K Ognu- 
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Ognuno trema. Sappi ch'io m'accingo 
Ad aprir sotto i passi lor t abisso , 
In cui resti sepolto il duro orgoglio. 
Scipio forse cadrà nel fatai laccio, 
E sul campo d'Annibale è riposta 
La speranza comun . Quando del giorno 
L'astro the splende, avrà sua luce ascosa, 
Ti farà strada la mia man fra i rivi 
D'empio sangue versato. Sofonisba, 
La sposa mia , fuggendo i suoi tiranni , 
Meco dee calpestarne i moribondi 
Trafitti corpi . Il sol cammino è questo , 
Che scegliere possiamo , e il sceglieremo . 

Sof. D'Annibale nel campo io pur vedrommi ? 
E tu colà mi condurrai? Ah / questo, 
Questo giorno felice a tanti mali 
Imporrà fine, e appagherà le tante 
Mie fervorose brame .* Oh santi Dei ! 
Accertar mi poss'io? 

Mass. La piii soave 

Giusta speranza mi lusinga, ed offre 
Pronto successo all'ira e all'amor mio. 
Poco temo i Romani,, ed or nell'atto 
Di opprimerli, soltanto io mi vergogno 
D'abbassarmi a ingannar. 

Sof. Questa d' Italia 

Arte malvagia più di te ben sanno. 



* 

SCE- 



ed by Googl 



TÈRZO. i 47 - 

SCENA IV. 
Sofonisba , Massinissa, e F edima. 

JW. Signore, uno strania 4 , che Lelio ha nome 
E che in questo palagio arditamente 
Osò di favellar, accompagnato 
Da uno stuolo de' suoi , poc'anzi è giunto 
Vuol esser senza indugio a te introdotto. 
D' un consol , dice , la risposta arreca . 

«Mtfjj.Dicasi , che m' aspetti ; ovvero umile 
Venga a prostrarsi a i piè di Sofonisba : 

Sof. Senza terrore rimirar non posso 

Un aspetto roman. Del pianto mio 
Vengon costoro a riaprir la fonte . 
Sì , generoso , e violento sei . 
Ah! se tu almen dissimular sapessi 
Al par di loro, e non chiamarli a porsi 
In armi ed in difesa. Ma i Romani 
Diffidar! sempre d'un Numida . Forse 
Hanno già penetrati i tuoi disegni . 
Tu fremere mi fai. Troppo io conosco 
La sorte mia. A tai vicende esposta 
Mi lasciò questo dì, che fin la mia 
Felicitade istessa è a me molesta . 
I nodi , i sacri avventurosi nodi , 
Che teco strinsi or or , nuovo coraggio 
Denno all' alma ispirar . Io ne mostrai 
Abbastanza sinor: ma in fine io t'amo, 
E in questo giorno sanguinoso io tremo 

K a Per 
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Per te sol* mentre a te congiunta, certa 
Della «tua fede, e teco i passi miei 
Movendo ognor , per me nulla, pavento . 
AfwPensa solo ad amarmi : altro io non bramo t 



f ine dell' *éitù Tenp, 
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i di 



SCENA PRIMA. 

Lelio % Romani . 

ìd* Vanne, ed osserva, J piìi leggier sospetti 

(ad un Centurione ) 



i ragion si fanno in tai momenti. 
Qui Sofonisba render può gli spirti 
Perfidi e ribellanti ; entro le mura 
Della città Scipion chiude i Numidj» 

( ad un altro Centurione ) 
Il palagio e la torre a te s* aspetta 
Di custodir, mentre che in preda a un folle 
E cieco amor rivolto Massinissa 
Al van pensier del nodo , che lo stringe 
L' util ci lascia d' un prezioso istante . 

( a tutti ) 
Voi disarmaste senza pena o stento 
Il picei ol stuol de* suoi soldati sparsi 
Entro questo recinto , ed ei già troppo 
Punito di sua vile debolezza 
Non sa il periglio ancor, che gli sovrasta. 
Al primo indizio , al movimento primo 
Fate, che istrutto io sia. Alcun non possa 
Qui penetrar, alcuno uscir non osi. 
Ma soprattutto de' soldati vostri 
La licenza frenate - Ogni rispetto 

K 3 y ab- 
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S'abbia a questo palagio, e non fia mai, 
Che violenza alcuna a macchiar giunga 
Sotto i miei occhi de i Roman la gloria . 
Di Massinissa il fatto è in nostra mano r 
Si temea, che quel prence acceso d'ira 
Non macchinasse contro noi indegna 
Temeraria congiura; ma serbando 
Scipio di sua amistà la ricordanza, 
Ora il previen, senza voler punirlo. 
State pronti , c ciò basta : la furente 
Alma di lui vedrà de' rei disegni 
Gl'infruttuosi effetti, c in brevi istanti 
T urto palese si farà . Frattanto 
Voi quest'ingresso custodite, e voi 
A questa parte vigilate intorno. 
{ f Littori stanno alquanto nascosti in fondo 

al teatro ) 

SCENA n 

» 

Massinissa , Lelio, e Littori , 

Af./xj.Ebben , tu di Scipion grave ministra 
Vieni a recarmi irrevocabil cenno? 

L:L Gli alti decreti, del Senato io reco, 
Che il Console di Roma a me rimise . 
Udir potrai quello, ch'esporti io deggio? 
Ma turbato mi sembri! 

Mass, Io pronto sono 

A segnar de i Romani ogni decreto , 
Che presentar tu mi vorrai , se fia 
Dalla sola equità dettato e scritto , 

E se 
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E se alla gloria, e alla corona mia 
Ingiuria non farà. Parla: qual premio 
Roma concede all'opre mie? 

Ltt. Ti rende 

Il trono di Siface . Abbiam pugnato 
Per conquistarlo. Ora a' tuoi nuovi stati, 
Alla Numidia tua, in tuo favore 
La Mezenia s aggiunge . In ogni tempo 
E di guerra e di pace i benefìzj 
Versa Roma così su gli alleati. 
Già sai, ch'alia repubblica appartiene 
Ippona, Utica, Cirta , e tutto mai 
Quanto s'estende sino al monte Atlante. 
Decidi or qui, se tu vorrai domani 
Di Scipio vincitor compier la sorte » 
D' Africa soggiogar con lui le rive, 
E quaf tu sei fido alleato , il campo 
Cond ir fin sotto ai muri di Cartago . 

Afjw.Cartago ! E rammentarti non vorrai , 
Che Annibal la difende ? Che v' aspetta 
Sul cammi n vostro quell' eroe ? Temete 
Di ritrovarvi Trasimene , e Trcbia . 

L:L L,a fortuna cangiassi : Africa è schiava. 
Tu scegli di seguirci, o di troncare 
Ogni amistà con noi . 

Mass. Ah posso ancora 

Frenar Io sdegno mio! ( a parte ) 

I /. Il tuo dovere, 

Il tuo vantaselo tu ben vedi . Intanto 
Il costume di Roma appicn conosci. 
Ella i monarchi alto solleva , e poi 
Sa deprimerli a un tratto; ad abbassarsi 

K 4 Yen- 
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Vengono in folla del Senato a i piedi* 

Di Siface la vedova fu sempre 

Nostra nemica > Ella sortiti avea 

Da un odioso sangue i supi natali, 

E il sol gastigo , che a lei vien prescritto , 

E* di mirar i nostri Dei dappresso , 

E d'imparar nel sen di Roma augusta 

A conoscerci meglio . In fine poi 

Facilmente una donna si consola 

D'esporre in faccia al Campidoglio i pregi 

Di sua beltà de. A ciò potrai disporla» 

E tal lusinga mi conforta . E' voce , 

Che tu molta possanza hai su <juel core . 

AfairTcmerario , non più. Ella è mia sposa. 
Paventa d* oltraggiarmi . 

Lei. La tua fiamma 

Conosco si , ma poco io la rispetto , 
Sp negli stati tuoi, e a me dinanzi 
Tu rispettar non vuoi te stesso. Sappi, 
Che Sofonisba fra catene avvinta 
Acquistò invano di tua sposa il nome ; 
Che un pretesto di più , no , non ci abbaglia y 
Chel'ordin diedi, e che obbedir conviene* . 

Mass. Ahi questo è troppo. L'insolente eccesso 
Giunse a stancar la sofferenza mia. 

( mettendo la mano sulla spaila ) 
Preparati a troncar questa mia vita, 
O a morir di mia man. 

Lei. Prence, s'io fossi, 

Non più che un cittadin , non più che un sola 
Tribun d'armata, un semplice guerriero, 
Tu pronto mi vedresti a soddisfarti, 

E Le- 
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È Lelio con piacere accetterebbe 

L' onor , che offrir mi vuoi . Ma deputato 

Di Roma , e del mio duce in questi luoghi 

Spedito a comandar, ciò ch'io far posso, 

E d'arrestar con un sol detto il tuo 

Troppo ardito furor... Romani, a Voi 

Lo consegno. Di lui risponderete. 

( f Littori circondano Mass mi ss a eh disarmano ) 
Mass. Ahi traditor... senza difesa o scampo 

I miei soldati mi lasciaro! 
Lei. Indarno 

Tu sperì di vederli . In mio potere 

Al par di te, Signore, eglino sono, 

Della nostra fidanza assai ti abusi; 

Ma quai che sieno le tue mire, tutte 

Andran fallaci, e inutili sciagure 

Ti risparmiam così* Se tu da Roma 

Grazia ottener volessi, assai t' è noto, 

Che Scipion t* amava . A quel suo sguardo 

Benigno e pio svanisce ogni rea colpa, 

Se il pentimento se ne mostra. A i primi 

Dover ritorna , che sprezzare ardisti . 

Signore, i tuoi soldati e l'armi tue, 

R enduri a te saran 1 quando si possa 

Meno temer la tua condotta, e quando 

Tu cesserai di preferire invano 

Una Cartaginese, imbelle e schiava 

Al sacro onore del romano impero . 

Sotto noi con valore hai combattuto , 

Ma talvolta è imprudente un giovin core . 

SC E. 
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SCENA Uh 

: • • . ■ • 

Massinissa sola. 

JVfoxr.Misero , e soppravvivo a tanto oltraggio. 
Ah ! questi , questi pur son quei Romani 
Giudici delle genti , i quali al mondo 
Far voleano adorare il lor dominio, 
E de' numi imitar f alta clemenza ? 
Scaltri ne* lor trattati, in ogni impresa 
Barbari predator del popol vile, 
E de i regi implacabili tiranni. 
Mi pento sì, di vivere mi pento 
Senza poter bagnarmi entro quel sangue , 
Che tanto abborro* Scipion previene 
Ogni attentato; sia prudenza, o sorte, 
Quel suo sublime sorprendente ingegno 
E' sempre vinci tor. Già spalancata 
Sotto i romani passi era la tomba, 
Io vendicava Sofonisba, ed ora 
La sua rovina cagionai. Le insidie 
Conobbe ei forse, o sòspettolle? Un sol 
Momento tutto oprò. Da* miei seguaci 
Abbandonato , io scorgo altro Signore 
Nel mio stesso palagio ! Sofonisba 
E' schiava , e ad esser schiavo io son costretto ! 
Qual esempio per voi , tristi Affricani ! 
Re , popoli delusi , che servite 
I fìer Romani, e quando mai potrete 
Spezzar di schiavitù V aspre catene ? 
Come! Io qui resto a divorar reterno 

Ob- 
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Obbrobio mio, c il mio furor! Perdei 
Sofomsba , il mio regno , e fin me stesso ! 
O ciel , che veggio? Scipion s'appressa. 
Ah! che in lui sol l'intera Roma io miro, 

SCENA IV. 

( Scipione con un rotolo in mano ) 
Mass. Vieni forse a insultar auest'ora estrema, 
Che mi riman? A profondarmi vieni 
Nell'abisso, in che sono, e a calpestare 
Le mie rovine? 
S cip. Ad abbracciarti io vengo . 

T.3, dcbolczzs tua mi fu Dalese « 
Gli effetti ne temei. Perdon ti chieggo, 
Se la mia fortunata vigilanza 
Concepì del tuo oprar qualche sospetto. 
Più d' una volta l' Africa produsse 
Perfidi tradimenti. Il troppo affetto, 
Che in te destò d'Annibal la nipote, 
Volle, ch'io fossi ad onta mia severo. 
Sempre geloso io fui del dolce nome 
D'amico tuo, ma debitore a Roma 
Io son, ed assai più che a te non sono* 
Non penetrai quelle nascoste mire , 
A cui erari rivolti i tuoi furori, 
E pago fui di prevenirli almeno . 
Maqual che fosse il tuo attentato , or dimmi, 
Ascolterai dell' equità le voci , 
E il core a Scipio ridonar vorrai? 

Al- 
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Altfo non chieggo, che il serbare i patti , 
Senza rimorso ognor tu gli hai fermati ; 
Mirali: da te stesso a me promessa, 
Coi tuo braccio condotta esser dovea 
Sofonisba al mio campo. Ecco la mia 
Man, che segnò, ed ecco insiem la tua; 

( gii mostra iè sottoscrizioni ) 
Ti basta ancor? Ancor gli occhi non apri? 
Contro me quai ragioni addur potrai ? 
Ognor ti lagnerai, che ingiusta è Roma? 

ÌMass.Sì . . . quando vinto dal furor, dall'ira 
GÌ' infausti giuramenti io pronunziai , 
Vendicar mi volea d'una reina 
A me nemica, e dal mio core irato 
La credei abbonita . De' gelosi 
Trasporti miei tu testimonio fosti, 
Eran essi imprudenti, è ver; ma allora 
Tu , Scipion , mi amavi , ed io fidai 
Tutto a te sol, lo sdegno e 1' ardor mio- 
Ho riveduta Sofonisba, e meglio 
Conosciuta ho quell' alma , in me cangiossi 
Tutto l'interno mio, e ne' primieri 
Diritti suoi ritorna oggi l'amore. 
Di Siface la vedova io credei 
Degna della mia scelta. Ella è reina, 
Ella merita ancor pili illustre grado- 
Del suo destin , .del mio arbitro io fai ; 
Esserlo almen dovea . ; . Io l'amo * e basti . 
Sofonisba è mia sposa, e tu la involi? 

S cip* Tua non è . Ella è nostra prigioniera . 
La legge stabilita a te per sempre 
La toglie > e Roma variar non puote 

A se- 
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A seconda de* nostri errori insani 

I saggi suoi decreti. Io qui non voglio 
Di me stesso parlarti . Ma ben sai % 

Se giovin , come tu , e collocato 
fa un posto supremo , abbia il mio core 
Ceduto mai alla fatai lusinga, 
Che indebolisce il tuo valor primiero. 
Mostrati di te degno; ancora il puoi. 
Mass.E 1 ver : te nella Spagna , ove hai dominio, 
Giammai non mosse altro pensier, che sola 
Cura di raffrenar genti feroci ; 
La gloria, e l'interesse sol t'han mosso, 
No, non rapisti una piangente donna 
Dal sen del mesto desolato amante. 
Con me infelice tu smentir vorrai 

II chiaro esempio, che porgesti allora? 
Ti benedice lo Spagnuol : mentr* io 
Deggio odiarti . Rendi a lui la sposa ; 
£ a me strappi la mia l 

Scìp* A tue querele, 

A IH trasporti tuoi , Signor , rispondo 
Un detto sol : I giuramenti adempi 

jVf^xr.M* arrendo... ogni dolor dall' alma io scaccio 
Se parla Scipio, tutto a lui si piega. 
Per dispor di me stesso io volli in pria 
Te consultar... e il debile non deve 
Far contrasto al possente ... La mia sposa 
E' già tua schiava ... e rassegnato io sono „. 
In fin vuoi tu , che a Roma ella sia tratta ì 

Sdp. Il voglio, poiché ciò volle il Senato, 
E che meco tu stesso anche il volesti . 
Non creder già, che un frivolo apparecchio, 

Un 
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Un fastoso salir sul campidoglio , 
Del popolo incostante il favor lieve, 
Che in un giorno s' acquista , e in un si perde* f 
Sien bastevol lusinga ad abbagliarmi. 
Altre cure più gravi in mente io volgo; 
Ma quando^Roma ha pronunziato , è d' uopo 
Pronto obbedir alla sua legge. Intanto 
. Seconda il mio dovere, e a me ritorna. 
Rendi all'amico tuo quel primo affetto, 
Di cui il sacro nodo unì mai sempre 
La nostra giovinezza. Ognor compagni 
Nella guerra, e in virtù solo rivali, 
Sotto l'insegne stesse abbiam pugnato. 
Ad ambi noi saria vergogna eterna, 
Che una donna, una schiava, in mezzo a tante 
Vittorie deturpasse il nome nostro , 
Riuniamo i nostri cor, ch'ella divise. 
Scordati i lacci tuoi . Spezzolli onore . 

Mass.U onor ! E che ! Tu ardisci ... Ma non posso 
Disarmato, qual son , pretender mai, 
Che tu ti degni d'ascoltarmi... Io dissi,- 
Che appagato saresti... La mia sposa 
Al suo destin soccomberà ... Un monarca, 
Quando un console impone , obbedir deve ... 
Sofonisba ! . . . Signor ... Si f abbandono . . . 
L* ultima volta di vederla io bramo . . . 
Dopo T estremo abboccamento aspetto 
Qui le tue leggi . 

Scip» Se fedel tu sei, 

In me non altro, che un amico aspetta. 



SCE- 
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S C E N A V. 

Mauinissa solo» 

MassAJn amico! A tal segno il crudo fato 
La fin de' giorni miei macchia ed oscura? 
M'imprime in fronte V abbonito nome 
D'amico d'un Roman? Ahi! Sofonisba , 
A me resti tu sola. Egli il conosce, 
Ed insulta così la mia sventura. 
La sua tranquilla crudeltà discende 
A compatirmi e a dileggiarmi insieme. 
Seppe il progetto mio, e non potendo 
Aver timor alcun , finge ignorarlo, 
E compiagnermi ancor; sprezzar ei fìnge 
Il lieve onor di strascinar fra ceppi 
Dietro al suo carro una meschina donna. 
Ma pur a questa sola gloria infame 
Rivolto è il suopensier. Di mia vergogna 
Ei gode , e forse colla pompa istessa 
Vuol strascinarmi, come un re ribelle, 
Contro cui Roma decretò la pena. 

SCENA VI. 

• * é 

Mussiti issa y Sofonisba . 

M.tss.Or tu conosci ancora il fier destino, 

Che ci persegue ; a quale orror sìam tratti ... 
E il terribil abisso, ove un sol giorno, 
Un sol momento ne sospinge entrambi ? 

D' Ime- , 

I 
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D' imeneo così augusto ahi ! questi sono 

I primi frutti. Sai tu de' Romani 

II pertinace ardir , e che uopo è al fine , 
Tutto soffrir senza vendetta? 

Sof, Il seppi . • • 

Hai tu un ferro, un velen? 

Mass. Siam disarmati , 

Son queste mura il career mio. Ma pure 
Qualche arma forse ritrovar potrei. 

*f o/. Pensaci • . . Tronca sì penosi affanni • 
Troppa vergogna ci sovrasta, e troppe 
Son le vicende dell'avversa sorte. 
In quest'orrido dì passai due volte 
Dal trono alle catene . Ornai t* affretta , 
Lascia, che Annibal pensi a vendicarmi , 
Ma mi vendichi, o no, morire io voglio 
Senza essere soggetta . Q sempre caro , 
Tenero sposo mioi Ahi Massinissa 
Sempre infelice! Sofonisba almeno 
Per la tua mano in libertà ritorni. 

Mass Sposa, diletti y così vuoi? Si faccia... 

T ammiro, sì ... Tu il mio pensier previeni ... 
Seguimi... Sovra un cor nobile e forte, 
Siccome il tuo, non tiene Roma impero. 
Noi servi non sarem , te ne assicuro , 

Sof. Or ben ; se d* un tuo colpo io cada esangue , 
Lieta morrò... O nudo spirito ed ombra 
Di Siface , ombra a me presente ognora , 
£ infelice assai men , mei predicesti . 
Sì, fra brev'ora io ti raggiungo, e tutto 
Si compie il mio destin. Scesa al sepolcro 
Dal talamo nuzial , a te dinanzi 

Quest* 
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Quest' ombra apparirà senza rimorsi . 
Un cor ti rendo , che già tuo non era, 
Ma fino al fiato estremo io ti serbai 
La fede mia... O voi, che m'aspettate, 
Tartaro, Inferno, Eumenidi crudeli, 
Io non vi temerò: Roma era assai 
Più barbara di voi. Andiamo. In seno 
Dell'impero infernal mirare io spero 
Turbe d'empj Roman, che Anmbal vinse, 
Vittime immense, e Sci pioni ancora. 
Renderà Trasimene al cener mio 
Gli estremi onor. O generoso sposo, 
Vieni a strapparmi questa vita, e poscia 
Se il puoi , farai di me vendetta un giorno . 
Af<w.Andiamo intanto ad incontrar la morte, 
E a disprezzar di Roma il fiero orgoglio. 



Fine dtl? **to quarti , 



* 
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ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

Scipione , Lelio , Romani . 

Sc'tp. A m i co la fermezza , e la clemenza 
Insiem congiunte soggiogar potranno 
L'incostanza fatai. Io nel Numida 
• Un feroce corsier ravviso , a cui 
Comparte il suo Signor carezze e sferza . 
Si reprime, si moke, e poi si doma 
Il suo bollor. Egli fremendo innoltra, 
Ma servigio ci presta. Massinissa 
S'avvide, che soffrir quel freno ei debbe 
Cui l'ira sua detesta e scote invano, 
Che dell'armata sua arbitro io sono, 
Che Roma infìn all' Africa atterrita 
E' giunta a comandar , che noi possiamo 
Con un sol detto oprar la sua rovina, 
O la salvezza sua. Pensi tu forse, 
Che pertinace ancor miri a insultarci? 
Tempo è , eh' ei scelga fra Cartago , e Roma , 
Per lui mezzo non v' ha , trono o catene . 
A tutto ei si sommise: i giuri suoi 
Il legaro abbastanza . Ei vide ancora 
Di quai valore l'amicizia mia 
Fosse per lui. Della reina i vezzi 
L'abbagliar©; ma Roma è la più forte • 

Par- 
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Parla un momento amor , ma V interesse 
Lo supera e lo vince. Oggi a i Romani 
Renderà Sofonisba . 



t* 1 ' E tu lo credi? 

Di lui ti fidi? 

Sc 'P' t Egli impedir non puote , 

Che tratta sia dal fianco suo. Io volli 
A1T alma oppressa risparmiar un troppo 
Oltraggio acerbo, e troppo doloroso. 
Egli m'intenerì. Merta pictade 
Ogni prence infelice, e fosse ancora 
Annibale 



Ltl% Io, Signor, temo 

La sua disperazion. Egli è Numida, 
Egli ama. Io crederei, che d'uopo fosse 
Di Sofonisba assicurarsi in pria. 
Lo splendido trionfo, che s appresta, 
T'è necessario assai più che non pensi, 
A imporre ai grandi , ad allettar il volgo , 
A cattivar la vii plebe e gelosa , 
De chiari nomi ognor nemica, e forse 
Nemica anco di te. Al carro avvinta 
Di Siface la vedova , silenzio 
All'invidia imporrà, che pertinace 
Tenta nuocerti invan . E il vecchio Fabio , 
Ed il censor Caton s'asconderanno 
Taciti e cheti all'apparir di Scipio. 
Quando il popolo tutto è in favor nostro, 
Il languente livor raccoglie indarno 
Le impotenti sue forze . Io so , che questa 
Fastosa pompa non t'abbaglia - ad essa 
Sei superior; ma pur goderne % d'uopo. 

L 2 SCE- 
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• ■ * 

SCENA II, 

Scipione , Lelio , F edima . 

ftò. Sofonisba sommessa a' cenni tuoi , 
£ dal re Massi nissa a me fidata , 
Deposto ogni dolor, verrà fra poco 
A ravvisar in te , sresa a* tuoi piedi x 
Il suo sovrano e vincitor. Al fato 
Sa la reina uniformar lo spirto , 
Le parve sulle prime orrida imago 
Il seguitare al campidoglio in faccia 
Un vittorioso carro ; alle ginocchia 
De' vostri numi oiFrir le sue catene; 
E traversar torbida folla insana, 
Di cui gli sguardi minacciosi in lei 
Saran tutti rivolti , Massinissa 
Valse tosto a calmar cotanto orrore % 
Sofonisba conobbe appien , qual sia 
Il tuo nobile cor. Sa, ch'entro Roma 
Aspettarti dovrà, e già disposta 
Ella è a partir* Ma comandar ti piaccia, 
Che alcun tratto si scostin gf indiscreti 
Soldati , che circondari la sua porta, 
£ turban forse gli apparecchi suoi. 
Questo palagio è in tuo poter , Per tutto 
Le sparse schiere chiudono V uscita ; 
La prigioniera tua fuggir non puote, 
E' la reina rassegnata , e nulla 
Tenta, per ingannarti, A'picdi tupi . 

Mas, 
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Xl assi russa in ostaggio a offrir si viene* 
L* umanità ti parla al core, ascolta 
Le sue voci soavi , ed acconsenti, 
Che la rcina , a Cui seguace io sono , 
Un breve istante in libertà rimanga. 
Scip. Troppo egli è giusto.*. Vanne... Sófonisba 

( a un centurione ) 
Intenda , eh* entro Roma , e nel mio tetto 
Ognor servita , qual reina ognora 
Riscoterà gli onor > le cure istesse , 
Che si denno al suo grado , e a i suoi disastri , 
Il Tebro mirerà con alto ossequiò 
Alle sue sponde raggirarsi intorno 
Degli eroi di Cartago il nobil sangue, 
Ed al ritorno mio, credi , che Scipio 
Onorerà le sue virtù mai sempre, 
Ed il suo nome . Roma almen da lei 
Qualche stima otterrà . Or Massinissa 

A noi scn vien . 

■ 

SCENA ULTIMA. 
Scipione , LtliC i Massinissa i e Littori * 

Uh Sotto il fallace aspetto 

Della tranquillità, qua! mai l'accende 
Nera disperazioni 

Mass.[ torbido e vacillante ) Piti non avrai 
A dubitar, ch'io sia sincero. Quella 
Vittima, che da te tanto si brama, 
Offresi volontaria ... E' in tuo potere* . . . 
Scipio, assai più che non promisi io fei* 

L 3 Tut- 
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Tutto è disposto. 
Scip. La ragion ti rende 

A i primi amici tuoi. Tu a me ritorni. 
Perdona a Lelio il favellar severo, 
Che poco dura , e che obbliar si deve . 
L' interesse di stato un fier rigore 
Esigeva da noi . Roma ben tosto 
Farà, che del rigor vengano in luogo 
Ampli favori . Dal tuo sen discaccia 
Ogni rancor . Gusta il supremo onore 
D' avere al fallo tuo posto riparo 
Col vincere te stesso. 

( stende la mano a Mass'mìssa , che ricusa ) 

Afrtf* Il ringraziarmi > 

Signor, è inopportuno in questo atroce 
Barbaro istante troppo io soffro . . . Troppo 
Mi costa... Ah sommi Dei! 

( cade sopra un sedile ) 

Uh La fatai fiamma 

Nell'agitato sen muore, e rinasce. 

Scip. ( a Mass'mìssa prendendogli la mano ) 
Cessa d' abbandonarti al cieco affanno . 
Comprendo il tuo dolor . So perdonarlo 

( a Lelio ) 

Lelio , son uomo anch' io : ha un core in petto ; 
Egli ama . Io lo compiango . . . 
( a Mass'mìssa ) Alfìn ti calma . 

Mass. A me stesso ritorno. In mezzo al duolo, 
Che mortalmente m' abbatteva , oppresso 
Da un fugace malor io dunque intesi 
Scipio parlarmi e compatir quell'uomo, 
Che ognor la gloria seco lui divise, 

E che 
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E che vince per Roma. ( ù rialza ) 

Scìp. E tai pur sono 

I sentimenti miei. Il vigor primo 
Ripiglia ornai. Da Roma aver tu devi 

II premio tutto dì tue vaste imprese. 
Non mirarmi con tristo e bieco sguardo, 
E credi che il tuo duol m'affanna e cruccia. 
Rendi compiuto il generoso sforzo , 

Che di nostra amistà ristringe i nodi. 
Tu piangi ? 

Mass. Come! Io?... No. 

Scìp. L'acerbo duolo , 

Che sì t 1 opprime , agli occhi d' un amico 
Altro non è , che un infelice avanzo 
Di debolezza, contro cui combatte 
Quell'alma tua, e che obbliar potrai, 

MassSt nutrì un cor , ne avrai memoria eterna . 

Scip. Andiam . Mi guida alle vicine stanze , 
Dove offerirmi alla reina io debbo. 
Tempo è, ch'ella riceva i miei omaggi. 
( si apre la porta- si vede Sofonisba stesa 
sopra un sedile, un pugnale le sta immerso 

nel seno ) 

Afojj.Perfido, vedi! Tu mirar la puoi. 

La conosci? 
Scìp. Crudeli 

Sof. ( a Massinissa piegato versa lei ) Vieni , la tua 
Diletta man compia di tormi al peso 
D' un' aspra vita . Degno sposo , 10 muojo 
Libera , e muojo ancor fra le tue braccia . 

Mass» ( rivogliendosi ) 

Romani , io ve la rendo . Or ella è vostra . 

L 4 Scip. 
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Scip.Ah sventurato! E che facesti mai? 

Mass. . . . ( ripigliando vigore ) 

Il suo volere, e il mio. Vieni tu stesso , 

Ad allacciar le tue catene vieni 

Su queste braccia insanguinate; appressa. 

I tuoi ceppi ove son? 

•*>'>. O d'altro orrore 

Spettacolo tremendo ! 
Mastjl a Scipione ) £ che. 1 Tu fremi? 

Ter ribrezzo t'arretri! E che divenne 

Quel tuo gran cor? 

( egli si pone tra Sofonisba , ed $ Romani ) 
Mostri , che per mia roano 

II mio delitto commetteste, andate, . 
E la vittima sacra al campidoglio 
Baldanzosi offerite; al popol vostro, 
Che intorno a lei s'affollerà, mostrate 
Quel cor, quel nobit cor, che trafiggeste.* 
Godi di tal trionfo. Ancor contento., 
Barbaro, sei? Tu il devi alle mie cure, 

. Io te lo appresto * Ho soddisfatto assai 
Alla tua vanità cruda, e spietata, 
Ed all'infame atrocità de* tuoi 
Giochi romani? Scipion » trionfa ; 
Ma se gli Dei, che m'odono, i favori 
Accordan da chi muor chiesti e imploriti; 
Se trascorrendo i secoli futuri, 
Il denso velo del destin si toglie 
Agii occhi nostri sul.confin di morte, 
Già Sofonisba vendicata io veggio 
Neil' avvenir, e Roma anch'essa intrisa 
Tutta di sangue, saccheggiata anch'essa,. 

Espian~ 
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Espiando cosi nella sua strage ' 
I barbari trionfi, ed opprimendo 
Le catene e l'obbrobrio i suoi nipoti. 

0 Roma , ancor Tenti nazioni io veggio- 
Ignote a te, che da' gelati mari 

Sopra di te si scaglieran* io veggio 
Rovesciati nel tuo perfido sangue 

1 templi tuoi , quei che d' Annibal furo 
Già minacciati un dì , la stirpe vile 
De' tuoi Catoni < degli Emilj a i ceppi 
begli stranieri offerire il servii braccio. 
In cener veggio il Campidoglio, e i tuoi 
Numi ricolmi di terror, distrutti 

Da tiranni assai men di te funesti. 
Pria che a seconda di mie ferie cada 

( a Scipione ) 
Roma cosi , a morir va nelT obblio, 
£ dalla patria tua scacciato. Io muojo, 
Ma nella patria mia , e nel morire 
Ho il piacer d' insultarti . Il velcn preso 
E' troppo lento e tardo. Or questo ferro, 
Che delia sposa dentro al seno immersi 
( leva il pugnale dal seno di So fon isbà, si 
ferisce , e cade presso a Lei ) 
Al suo sangue congiunga il sangue mio , 
L' alma a quell' alma forte . Va , non voglio 
Dall'empie mani tue neppur la tomba. 
.Amici, da Romani al men morirò. 
Pomposo mausoleo tosto s'innalzi, 
Da i posteri onorato, il quale eterni 
Renda i nomi , gli amori , e il lor coraggio , 
Noi deplorando un si fatai destino 

Com. 
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Gompiamo il nostro, e rivolgiam le schiere 
Contro Annibal feroce . A me pur Roma 
Sia giusta, o ingrata, non di Massùnssa, 
di Cartago trionfar dobbiamo. 
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fine dilla Traguli*, 
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